
Solidale, festosa, immagine della bontà di Dio... 

La famiglia 

 

1. CAT TIEN: Ciao, Papa. Vengo 
dal Vietnam, ho sette anni e ti voglio 
presentare la mia famiglia. Lui è il 
mio papà, Dan e la mia mamma si 
chiama Tao, e lui è il mio fratellino 
Binh. Mi piacerebbe tanto sapere 
qualcosa della tua famiglia e di 
quando eri piccolo come me… 

SANTO PADRE: Grazie, carissima, 
e ai genitori: grazie di cuore. Allora, 
hai chiesto come sono i ricordi della 
mia famiglia: sarebbero tanti! Volevo 
dire solo poche cose. Il punto essen-
ziale per la famiglia era per noi sem-
pre la domenica, ma la domenica co-
minciava già il sabato pomeriggio. Il 
padre ci diceva le letture della dome-
nica da un libro molto diffuso in quel 
tempo in Germania, dove erano an-
che spiegati i testi. Così cominciava 
la domenica: entravamo già nella li-
turgia, in atmosfera di gioia. Il giorno 
dopo andavamo a Messa. Io sono di 
casa vicino a Salisburgo, quindi ab-
biamo avuto molta musica – Mozart, 
Schubert, Haydn – e quando comin-
ciava il Kyrie era come se si aprisse il 
cielo. E poi a casa era importante, 
naturalmente, il grande pranzo insie-
me. E poi abbiamo cantato molto: 
mio fratello è un grande musicista, 
ha fatto delle composizioni già da 
ragazzo per noi tutti, così tutta la fa-
miglia cantava. Il papà suonava la 
cetra e cantava; sono momenti indi-

menticabili. Poi, naturalmente, abbia-
mo fatto insieme viaggi, camminate; 
eravamo vicino ad un bosco e così 
camminare nei boschi era una cosa 
molto bella: avventure, giochi… In 
una parola, eravamo un cuore e un’a-
nima sola, con tante esperienze co-
muni, anche in tempi molto difficili, 
perché era il tempo della guerra, pri-
ma della dittatura, poi della povertà. 
Ma questo amore reciproco che c’era 
tra di noi, questa gioia anche per cose 
semplici era forte e così si potevano 
superare e sopportare anche queste 
cose. Mi sembra che questo fosse 
molto importante: che anche cose 
piccole hanno dato gioia, perché così 
si esprimeva il cuore dell’altro. E così 
siamo cresciuti nella certezza che è 
buono essere un uomo, perché vede-
vamo che la bontà di Dio si rifletteva 
nei genitori e nei fratelli. E, per dire 
la verità, se cerco di immaginare un 
po’ come sarà in Paradiso, mi sembra 
sempre il tempo della mia giovinez-
za, della mia infanzia. Così, in questo 
contesto di fiducia, di gioia e di amo-
re eravamo felici e penso che in Para-
diso dovrebbe essere simile a come 
era nella mia gioventù. In questo sen-
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Senza Confini 

so spero di andare «a casa», andando 
verso l’«altra parte del mondo». 
2. SERGE RAZAFINBONY E 
FARA ANDRIANOMBONANA 
SERGE: Santità, siamo Fara e Ser-
ge, e veniamo dal Madagascar. 
Ci siamo conosciuti a Firenze dove 
stiamo studiando, io ingegneria e lei 
economia. Siamo fidanzati da quattro 
anni e non appena laureati sogniamo 
di tornare nel nostro Paese per dare 
una mano alla nostra gente, anche 
attraverso la nostra professione. 
FARA: I modelli famigliari che do-
minano l’Occidente non ci convinco-
no, ma siamo consci che anche molti 
tradizionalismi della nostra Africa 
vadano in qualche modo superati. 
Ci sentiamo fatti l’uno per l’altro; per 
questo vogliamo sposarci e costruire 
un futuro insieme. Vogliamo anche 
che ogni aspetto della nostra vita sia 
orientato dai valori del Vangelo. 
Ma parlando di matrimonio, Santità, 
c’è una parola che più d’ogni altra ci 
attrae e allo stesso tempo ci spaven-
ta: il «per sempre»... 
SANTO PADRE: Cari amici, grazie 
per questa testimonianza. La mia pre-
ghiera vi accompagna in questo cam-
mino di fidanzamento e spero che 
possiate creare, con i valori del Van-
gelo, una famiglia «per sempre». Lei 
ha accennato a diversi tipi di matri-
monio: conosciamo il «mariage cou-
tumier» dell’Africa e il matrimonio 
occidentale. Anche in Europa, per 
dire la verità, fino all’Ottocento, c’era 
un altro modello di matrimonio do-
minante, come adesso: spesso il ma- 
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Il Papa risponde 
alle domande 


